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fe 1’ impotenza c’ impedifce il foddisfare per un verfo , fi foddisfac- 
eia quefto gran precetto per 1’ altro -, e che almeno ii noftro cuore fe 
non può coi fatti di p iù , almeno eferciti il fante amor col deíide- 
rare di poter fare di più . Chi non fa , che quefta è la m ente di Cri- 
fio , ignora uno de’ più im portanti doveri della legge di Crifìo ; e 
chi non crede d’ effere tenuto ad altro , fe non a non nuocere al Prof- 
fimo , fappia pu re , che inganna sè fieffo, e che un tal’inganno pun­
to non lo feuferà nel tribunale di chi verrà Giudice dei V ivi, e dei 
Morti a chiedere fpezialmente conto dell’ opere di mifericordia e di 
Carità .

Pertanto pofio da Dio il giuftiffimo e nobiliflimo comandamento 
dell' amore del Prtffìmo, pofìa la prima e neceifaria efecuzione di que- 
fìo am ore, che confitte in doverlo ciafcun di noi avere e nutrire nel 
voftro cuore ; vero , e non finto ; fìabile , e non patteggie­
rò ; non verfo foli pochi , m a verfo gli uomini tu tti : dee 
venirli alla feconda efecuzione, cioè a quella dei fa tti . Quelli Uceó­
me abbiam veduto , hanno da prendere la inifura dalle proprie nofìre 
forze-, abilita e comodità di giovare agli altri , di maniera che ognuna 
dee poter dire a Dio , e a sè fle tto , che non iflà oziofa , nè neghit- 
tofa in fuo cuore la dilezione del Prottimo , ma è operante a propor­
zione del fuo potere , Imperciocché-ficcom e Dio vuole dal Criftiano 
non una Pede m orta , ma quella Fede , che opera per mezzo della di­
lezione , o fia della Carità : così del pari egli richiede , che la Carità 
nofira fi m ani fe lli, qualor poffa , coll’ opere : altrimenti a che fervi- 
rebbe il comandarci Iddio quella virtù verfo il Prottimo , cioè un a- 
more , che non dee terminare in noi , ma con iflenderfi al Profu­
mo nofìrò arrivare al medeiimo Dio : fe il Prottimo non fentiffe mai 
gli e ffe tti, nè provaffe i benefizi di quello amore a noi comandato 
per bene altrui? cercata poi la prima rnifura dell’ obbligo noftro in noi 
fletti , voglio dir fatto 1’ efame delle forze noftre , d’ uopo è cercarne 
un’ altra fuori di noi ; e quella confitte in offervare i bifopni altrui . 
Nè già abbiam qui da faticare c meditar molto per trovarli . Baña 
aver’ occhi ed orecchie in capo ; baila convivere con altri Mortali ,  
per incontrarci iubito in un immenfo fittolo di Bifognofi , e d’ infelici,
chi per una cagione , e chi per l’ altra; e tale fìttelo , che anche la piu ar­
dente Carità,la più provveduta di mezzi per fare del bene ad altrui,e volen- 
terofa di farne , fempre fi troverà impotente al follievo e foccorfo di 
tu tti . Ora la cofa parla da sè fletta , non efigere già il Legislatore 
fupremo a titolo di precetto , che foccorriamo gl’ initumerabili bifogni 
de’ Proifimi nofiri, perchè folo un D io , che può tu tto ,  è atto a que- 
fio : nè efigere in maniera il fovvenimento a ltru i, che ci dimentichia­
mo di noi fi etti con divenir noi affatto bifognoiì e poveri , affinchè 
gli altri uomini ceffino d’ effere tali . Non lafcerebbe d’ effere v irtù  
ancor quello , anzi farebbe il non più oltre di quella virtù il dare

quan-


